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2. L'andamento demografico nei distretti sanitari della provincia di Ferrara e le principali tendenze in atto

2.1. Andamento della popolazione ferrarese per grandi classi nel decennio 1999-2009

Con l'intento di comprendere i mutamenti intervenuti a livello demografico nell'ultimo decennio in provincia di Ferrara, abbiamo analizzato i dati 1999-2009 per le principali classi età (tab.1.).

Tab.1 - Variazione Popolazione residente tra il 31/12/99 e il 31/12/09 per classi di età e sesso (V.a. e  Var.%)

Fonte: Elaborazione Cds su dati Provincia di Ferrara[image: image2.emf]Classi di Età Maschi Femmine Totale Var.%

 0-2 900 1.131 2.031 32,1

 3-5 992 851 1.843 29,5

 6-14 1.273 1.263 2.536 12,8

 15-64 -2.667 -1.747 -4.414 -1,9

oltre 65 4.271 3.466 7.737 9,2

Tot. 4.769 4.964 9.733 2,8


Dopo il precedente decennio di forte calo demografico, quello '99-'09 segnala un aumento della popolazione in provincia di Ferrara (2,8%). Le donne ferraresi sono tornate a fare figli (anche se non con numeri importanti), perciò il maggiore incremento delle nascite lo si deve addebitare alla presenza di donne immigrate, come l'incremento di minori frutto dei ricongiungimenti familiari: nel decennio considerato la classe di età 0-2 aumenta del 32,1%; la classe 3-5 del 29,5%; quella degli adolescenti 6-14 aumenta del 12,8%.

Il calo si ha nella classe indicata dall'Istat come quella del "bacino da lavoro": la classe 15-64 anni segna un -1,9%, cioè, in dieci anni la forza lavoro della provincia di Ferrara si è ridotta dell'1,9%.

Se questa è la tendenza del quadro provinciale, si possono notare scostamenti se si esaminano gli stessi dati ma divisi per distretti sanitari
 come si potrà notare nella tabella 2.

Tab. 2 - Variazione Popolazione residente dal 31/12/99 al 31/12/09 per grandi classi di età e per Distretto (Var%)

Fonte: Elaborazione Cds su dati Provincia di Ferrara[image: image3.emf]Distretti 0-2 anni  3-5 anni 0-14 anni 15-64 anni oltre 65

Centro Nord 27,7 22,2 16,2 -4,9 8,1

Ovest 60,6 156,3 43,4 9,4 11,3

Sud Est 24,5 22,7 11,5 -4,2 11,1

Tot. 34,4 53,0 20,8 -1,9 9,6


Nella classe 0-2 anni il maggiore incremento si è registrato nel distretto Ovest dove il maggior numero di imprese ha attirato manodopera immigrata che, unita alla natalità locale, ha portato il dato al 60,6%, dato strettamente connesso a quello della classe 3-5 anni (153,3%) e a quello 0-14 (43,4%): nascite locali, forte presenza di immigrati e ricongiungimenti familiari, hanno contribuito ad alzare tutti i valori delle classi in questo distretto, perfino quello della classe da lavoro (15-64 anni), unico ad essere positivo in provincia, mentre quello della classe oltre 65 si mantiene in media con gli altri. 

I restanti distretti, registrano performance positive inferiori a quelle del distretto Ovest, ma si caratterizzano, in particolare, per il calo delle classi da lavoro (15-64 anni): -4,9% nel distretto Centro Nord e -4,2% nel distretto Sud Est.

Visualizzando i dati della provincia di Ferrara nel decennio '99-'09 all'interno del contesto regionale (tab.3), si potrà osservare che, ad un buon incremento delle classi di età 0-2 e 3-5 (rispettivamente del 34,4% e 31,9%), fa da contro altare il dato negativo della classe 15-64 (-1,9), unico in regione.

Tab. 3 - Variazione popolazione residente in regione E-R per provincia e grandi classi di età (2009/1999)

Fonte: Elaborazione Cds su dati Provincia di Ferrara e Regione Emilia-Romagna[image: image4.emf]Distretti 2009 1999

Centro Nord 7,4 5,5

Ovest 9,6 6,5

Sud Est 7,1 5,9

Provincia 7,8 5,9


A riscontro dell'incremento della natalità in tutti i distretti ferraresi è possibile osservare, nella tabella 4, gli incrementi nel periodo dal 1999 al 2009.

Tab.4 - Quoziente di natalità
 (nati ogni 1000 abitanti) 1999-2009 in Provincia di Ferrara diviso per Distretti (Var.%)

Fonte: Elaborazione Cds su dati Provincia di Ferrara[image: image5.emf]Classi  di età Piacenza Parma Reggio E. Modena Bologna Ferrara Ravenna Forlì – Ces. Rimini

0-2 29,9 37,1 40,8 31,8 27,3 34,4 45,2 36,8 36,5

 3-5 29,6 36,1 44,9 32,1 31,9 30,9 41,1 37,1 34,8

 6-14 21,6 22,9 35,5 23,3 28,9 13,4 30,9 20,3 27,9

 15-64 5,4 7,7 14,4 7,1 2,7 -1,9 6,8 6,2 14,5

oltre 65 8,1 8,3 11,7 14,4 10,6 9,6 12,2 16,2 30,3

Tot 8,2 10,1 16,9 11,0 7,3 3,0 11,1 10,7 19,6


Se in un decennio i distretti Centro Nord e Sud Est aumentano di 2 punti percentuali, il distretto Ovest aumenta di 3 punti.

Comparando i dati provinciali a quelli delle altre province della regione (tab.5), si evince come il quoziente di natalità ferrarese, nel decennio '99-'09, sia inferiore in media di 2 punti percentuali.

Tab. 5 - Quoziente di natalità, pre provincia (Anni 2009 e 1999)

[image: image6.emf]Province Piacenza Parma  Reggio E. Modena Bologna Ferrara Ravenna Forlì-Ces. Rimini

2009 9,0 9,6 10,9 10,1 9,1 7,8 9,2 9,2 9,5

1999 7,2 7,8 9,3 8,7 7,9 5,8 7,1 7,6 8,8

Elaborazione Cds su dati Provincia di Ferrara

2.2. La presenza degli immigrati in provincia di Ferrara

Come abbiamo detto all'inizio di questo capitolo, l'incremento della popolazione in provincia di Ferrara lo si deve principalmente a due fenomeni: un aumento – seppur contenuto – delle nascite di figli di ferraresi e un aumento delle nascite molto più consistente di figli di immigrati, anche se la tabella 5 appena esaminata, indica la provincia di Ferrara come quella con il più basso quoziente di natalità a livello regionale.

Quest'ultimo aspetto è strettamente connesso ai dati della tabella 6 che mostrano come la provincia di Ferrara sia interessata ad un minor flusso migratorio rispetto alle altre province emiliano-romagnole.

Tab.6 - Incidenza stranieri residenti su popolazione residente totale per provincia in Emilia-Romagna all'1/1/2010

	Provincia
	Stranieri residenti
	Incidenza % stranieri

	
	M
	F
	Totale
	M
	F
	Totale

	Piacenza
	18.372
	17.781
	36.153
	13,1
	12,1
	12,6

	Parma
	24.743
	25.404
	50.147
	11,6
	11,3
	11,5

	Reggio Emilia
	32.474
	32.037
	64.511
	12,6
	12,0
	12,3

	Modena
	41.836
	40.760
	82.596
	12,3
	11,5
	11,9

	Bologna
	45.504
	49.273
	94.777
	9,6
	9,7
	9,6

	Ferrara
	11.059
	13.478
	24.537
	6,4
	7,2
	6,8

	Ravenna
	20.418
	20.259
	40.677
	10,8
	10,1
	10,4

	Forlì-Cesena
	19.378
	19.515
	38.893
	10,1
	9,7
	9,9

	Rimini
	14.244
	16.305
	30.549
	9,0
	9,7
	9,4

	Regione Emilia-Romagna
	228.028
	234.812
	462.840
	10,7
	10,4
	10,5


Fonte: elaborazione Osservatorio sul fenomeno migratorio - RER su dati Servizio controllo strategico e statistica – RER, 2009

L'attrattività di una provincia, dipende principalmente dal proprio tessuto produttivo che genera possibilità di lavoro. Il tessuto ferrarese, costituito principalmente da poche grande aziende e una miriade di micro aziende, risulta meno appetibile rispetto a quello di altre province, fatta eccezione la zona del distretto Ovest (il distretto centese, saldato alla cintura dei comuni bolognesi e alla provincia  di Modena). Da diverse ricerche svolte una decina d'anni fa da Cds, emergeva come l'immigrazione in provincia di Ferrara fosse prevalentemente africana, con una manodopera poco qualificata e con bassi livelli di studi, impiegata prevalentemente nel settore edilizio e delle costruzioni. Con l'aumentare dell'immigrazione proveniente dai paesi dell'est - una manodopera più qualificata e scolarizzata – i lavoratori africani sono stati espulsi dal settore delle costruzioni, costituendo micro imprese edili (e spesso lavorando in nero e sotto prezzo) fra lavoratori della stessa nazionalità.

Per avere un quadro più completo sull'immigrazione in provincia di Ferrara, invitiamo ad analizzare le tabelle 7, 8 e 9.

Nella prima sono riportati i dati regionali, divisi per province, con le diverse motivazioni di soggiorno (a Ferrara e Bologna hanno le maggiori percentuali di permessi di soggiorno per studio, 8% e 7,4% e i più bassi valori di ricongiungimenti familiari, 22,1% e 20,8%). La provincia di Ferrara ha il primato dei permessi per asilo politico ed umanitario (5,7%).

Tab.7 - Cittadini extracomunitari entrati in Italia nel 2007 con permesso di soggiorno ancora in vigore all’1-1-2008, per province dell’Emilia-Romagna

	PROVINCE
	Dati assoluti

	
	Lavoro
	Famiglia
	Studio
	Asilo politico e umanitario
	Altro
	TOTALE

	Piacenza
	2225
	743
	68
	13
	65
	3.114

	Parma
	3.243
	1.156
	172
	55
	61
	4.667

	Reggio nell’Emilia
	2.962
	2.162
	55
	50
	100
	5.329

	Modena
	4.062
	1.504
	157
	66
	180
	5.969

	Bologna
	4.171
	1.296
	459
	210
	108
	6.244

	Ferrara
	1.125
	394
	143
	102
	19
	1.783

	Ravenna
	1.736
	943
	54
	32
	129
	2.894

	Forlì-Cesena
	1.969
	743
	59
	30
	51
	2.852

	Rimini
	1.302
	459
	31
	6
	58
	1.856

	Emilia-Romagna
	22.795
	9.400
	1.198
	564
	771
	34.728

	ITALIA
	150.098
	71.261
	11.523
	9.971
	9.562
	252.415

	
	Dati percentuali

	PROVINCE
	Lavoro (v.%)
	Famiglia (V.%)
	Studio (V.%)
	Asilo politico e umanitario (V.%)
	Altro (V.%)
	TOTALE

	Piacenza
	71,5
	23,9
	2,2
	0,4
	2,1
	100,0

	Parma
	69,2
	24,7
	3,7
	1,2
	1,3
	100,0

	Reggio nell’Emilia
	55,6
	40,6
	1,0
	0,9
	1,9
	100,0

	Modena
	68,1
	25,2
	2,6
	1,1
	3,0
	100,0

	Bologna
	66,8
	20,8
	7,4
	3,4
	1,7
	100,0

	Ferrara
	63,1
	22,1
	8,0
	5,7
	1,1
	100,0

	Ravenna
	60,0
	32,6
	1,9
	1,1
	4,5
	100,0

	Forlì-Cesena
	69,0
	26,1
	2,1
	1,1
	1,8
	100,0

	Rimini
	70,2
	24,7
	1,7
	0,3
	3,1
	100,0

	Emilia-Romagna
	65,6
	27,1
	3,4
	1,6
	2,2
	100,0

	ITALIA
	59,5
	28,2
	4,6
	4,0
	3,8
	100,0


Fonte: elaborazione Istat su dati del Ministero dell’Interno, 2009

Che in dieci anni l'immigrazione in provincia di Ferrara sia cambiata, lo indica la tabella 8 dove segnala un calo dei cittadini del Marocco (-3,3%) e dell'Albania (2,4%). Aumentano i paesi dell'est per la componente di assistenti familiari e i pakistani, che tendono a radicarsi in forma comunitaria in determinate zone (nel nostro caso Portomaggiore). Da segnalare l'aumento consistente (10,9%) dei cittadini rumeni.

Tab.8 - Popolazione straniera residente nella provincia di Ferrara per sesso e cittadinanza al 31.12.2000 e al 31.12.2008. Primi 15 Paesi di origine

	Paese di origine
	Dati al 31.12.2000
	Dati al 31.12.2008
	Differenza % 2000/2008

	
	M
	F
	Tot.
	Distr %
	M
	F
	Tot.
	Distr %
	

	Marocco
	518
	335
	853
	20,7%
	2.147
	1.668
	3.815
	17,4
	- 3,3

	Romania
	38
	89
	127
	3,1%
	1.377
	1.698
	3.075
	14,0
	10,9

	Albania
	322
	214
	563
	13,0%
	1,246
	1.084
	2.330
	10,6
	- 2,4

	Ucraina
	4
	27
	31
	0,8%
	324
	1.864
	2.118
	10,0
	9,2

	Pakistan
	69
	24
	93
	2,3%
	1.057
	566
	1.623
	7,4
	5,1

	Cina Rep. Pop.
	126
	94
	220
	5,3%
	627
	586
	1.213
	5,5
	0,2

	Moldova
	7
	16
	23
	0,6%
	429
	894
	1.323
	6,0
	5,5

	Tunisia
	108
	46
	154
	3,7%
	529
	291
	810
	3,7
	0,0

	Polonia
	11
	51
	62
	1,6%
	196
	578
	774
	3,5
	2,0

	Nigeria
	31
	33
	64
	1,6%
	212
	249
	461
	2,1
	0,5

	Serbia-Montenegro
	83
	71
	154
	3,7%
	180
	169
	349
	1,6
	- 2,1

	Camerun
	29
	18
	47
	1,1%
	149
	99
	248
	1,1
	0,0

	Filippine
	25
	58
	83
	2,0%
	94
	127
	221
	1,0
	- 1,0

	Brasile
	16
	39
	55
	1,3%
	67
	144
	211
	1,0
	- 0,4

	Russia Fed.
	16
	52
	68
	1,6%
	33
	143
	176
	0,8
	- 0,8

	Altri Paesi
	706
	851
	1.557
	37,7%
	1.428
	1.740
	3.168
	14,4
	- 23,3

	TOTALE
	2.109
	2.018
	4.127
	100,0%
	10.085
	11.900
	21.985
	100,0%
	0,0


Fonte: elaborazioni dell’Osservatorio Provinciale sull’Immigrazione su dati degli Uffici Anagrafe dei Comuni Ferraresi, 2009

Altrettanto significativo è osservare i dati della tabella 9 in cui vengono riportati gli ingressi per lavoro subordinato non stagionale in provincia di Ferrara negli anni 2007 e 2008. Ad un calo dei cittadini albanesi e marocchini (-3,8% e – 4,9%) si contrappone l'aumento di cittadini cinesi (5,1%). Interessante è, inoltre, il calo dei cittadini moldavi (-24,6%) rimpiazzati dai cittadini ucraini (17,8%) un ricambio nel lavoro del badantato.

Tab.9  – Ingressi per lavoro subordinato non stagionale in provincia di Ferrara – Anno 2007 e 2008.

	Paese di origine
	2007 (V%)
	2008 (V.%)
	Differenza %

	Albania
	5,1
	1,3
	- 3,8

	Camerun
	0,3
	2,7
	+ 2,4

	Cina
	6,6
	11,7
	+ 5,1

	Filippine
	1,8
	3,7
	+ 1,9

	India
	0,7
	2,9
	+ 2,2

	Marocco
	6,2
	1,3
	- 4,9

	Moldavia
	31,2
	6,6
	- 24,6

	Pakistan
	2,1
	1,3
	- 0,8

	Russia
	1,4
	2,7
	+ 1,3

	Ucraina
	37,0
	54,8
	+ 17,8

	Altri
	7,6
	11,0
	+ 3,4


Fonte: elaborazioni dell’Osservatorio Provinciale sull’Immigrazione su dati dello Sportello Unico della Provincia di Ferrara, 2009

In tema di ricongiungimenti familiari, la tabella 10 indica il numero di ingressi in provincia di Ferrara nel 2008

Tab. 10 – Stranieri non comunitari che hanno ottenuto il visto d’ingresso nell’anno 2008 per motivi familiari

	Paese di origine
	Unità
	%

	Albania
	132
	16,3

	Algeria
	8
	1,0

	Bangladesh
	9
	1,1

	Cina R.P.
	55
	6,8

	India
	13
	1,6

	Marocco
	242
	29,9

	Moldavia
	116
	14,3

	Pakistan
	90
	11,1

	Tunisia
	44
	5,4

	Ucraina
	61
	7,5

	Altri
	40
	4,9


Fonte: elaborazioni dell’Osservatorio Provinciale sull’Immigrazione su dati dello Sportello Unico della Prefettura di Ferrara, 2009

Note: 810 ricongiungimenti familiari, di cui:

- 336 minori (41,5%);

- 318 coniugi (39,3%);

- 156 genitori (19,3%).

I cittadini di Marocco e Albania guida la classifica dei ricongiungimenti (29,9% e 16,3%). seguiti dalla Moldavia e Pakistan (14,3% ed 11,1%). Il terzo gruppi è costituito da Ucraina, Cina e Tunisia (7,5%, 6,8% e 5,4%).

Terminiamo questa sezione con la tabella 11 in cui si può osservare nel dettaglio la ripartizione dei cittadini stranieri nei comuni della provincia di Ferrara. Come si nota i comuni con il maggior numero di stranieri sono Ferrara (8121), Cento (3050), Argenta (1941) e Portomaggiore (1261). Ai nostri fini – connettendoci alle riflessioni fatte sopra sull'andamento demografico – risulta interessante aggregare i dati per distretti sanitari e vedere l'incidenza della popolazione straniera sul totale della popolazione del distretto.

 Distretto Centro Nord comprende i Comuni di Berra, Copparo, Ferrara, Formignana, Iolanda di Savoia, Masi Torello, Ro, Tresigallo, Voghiera. 

Totale della popolazione 2009: 178.001, numero totale di stranieri 9790, incidenza 5,5%

 Distretto Ovest comprende i Comuni di Cento, Bondeno, Mirabello, Poggio Renatico, Sant’Agostino, Vigarano Mainarda. 

Totale della popolazione 2009: 78.004, numero totale di stranieri 5607, incidenza 7,2%

 Distretto Sud Est comprende i Comuni di Argenta, Codigoro, Comacchio, Goro, Lagosanto, Massa Fiscaglia, Mesola, Migliarino, Migliaro, Ostellato, Portomaggiore.

Totale della popolazione 2009: 102.921, numero totale di stranieri 5856, incidenza 5,7%.

Tab.11 -  Popolazione straniera residente in Provincia di Ferrara per Comune e per sesso. Raffronto: 31.12.1999 – 31.12.2007 – 31.12.2008

	Comuni ferraresi
	31.12.1999
	31.12.2007
	31.12.2008
	
	
	

	
	M
	F
	Tot.
	Ind.*
	M
	F
	Tot.
	Ind.*
	M
	F
	Tot.
	Ind.*

	Argenta
	153
	122
	275
	1,25
	813
	874
	1.687
	0,93
	932
	1.009
	1.941
	0,92

	Berra
	17
	18
	36
	0,94
	147
	161
	308
	0,91
	152
	189
	341
	0,80

	Bondeno
	98
	87
	185
	1,13
	564
	482
	1,046
	1,17
	635
	566
	1.201
	1,12

	Cento
	246
	227
	473
	1,08
	1.342
	1.209
	2.561
	1,11
	1.559
	1.491
	3.050
	1,05

	Codigoro
	10
	20
	30
	0,50
	200
	242
	442
	0,83
	224
	295
	519
	0,76

	Comacchio
	83
	107
	190
	0,78
	329
	514
	843
	0,64
	361
	590
	951
	0,61

	Copparo
	31
	43
	74
	0,72
	204
	306
	510
	0,67
	220
	350
	520
	0,63

	Ferrara
	752
	716
	1.468
	1,05
	3.043
	3.895
	6.938
	0,70
	3.505
	4.616
	8.121
	0,76

	Formignana
	10
	14
	24
	0,71
	30
	48
	78
	0,63
	28
	55
	83
	0,51

	Goro
	8
	5
	13
	1,60
	15
	33
	48
	0,45
	18
	43
	61
	0,42

	Jolanda di Savoia
	5
	7
	12
	0,71
	61
	58
	119
	1,05
	63
	71
	134
	0,89

	Lagosanto
	9
	11
	20
	0,82
	31
	72
	103
	0,43
	54
	89
	143
	0,61

	Masi Torello
	6
	6
	12
	1,00
	37
	46
	83
	0,80
	47
	61
	108
	0,77

	Massafiscaglia
	8
	8
	16
	1,00
	32
	51
	83
	0,63
	38
	62
	100
	0,61

	Mesola
	49
	55
	104
	0,89
	102
	130
	232
	0,78
	106
	156
	262
	0,68

	Migliarino
	13
	10
	23
	1,30
	109
	100
	209
	1,09
	113
	112
	225
	1,01

	Migliaro
	11
	3
	14
	3,67
	59
	47
	106
	1,26
	68
	56
	124
	1,21

	Mirabello
	15
	17
	32
	0,88
	130
	108
	238
	1,20
	149
	149
	298
	1,00

	Ostellato
	22
	26
	48
	0,85
	97
	152
	249
	0,64
	113
	156
	269
	0,72

	Poggio Renatico
	25
	29
	54
	0,86
	313
	313
	626
	1,00
	365
	371
	736
	0,98

	Prtomaggiore
	56
	52
	108
	1,08
	561
	525
	1.086
	1,07
	650
	611
	1.261
	1,06

	Ro Ferrarese
	25
	23
	48
	1,09
	59
	68
	127
	0,87
	63
	68
	131
	0,93

	Sant’Agostino
	53
	42
	95
	1,26
	285
	281
	566
	1,01
	322
	335
	657
	0,96

	Tresigallo
	15
	26
	41
	0,58
	90
	119
	209
	0,76
	102
	159
	261
	0,64

	Vigarano Mainarda
	8
	16
	24
	0,50
	137
	158
	295
	0,87
	166
	181
	347
	0,92

	Voghiera
	6
	8
	14
	0,75
	24
	52
	76
	0,46
	32
	59
	91
	0,54

	Tot. Provincia
	1.734
	1.698
	3.432
	1,02
	8.814
	10.044
	18.858
	0,88
	10.085
	11.900
	21.985
	0,85

	di cui comunitari
	219
	261
	480
	0,84
	1.483
	2.414
	3.897
	0,61
	1.920
	2.961
	4.881
	0,65

	di cui non comunitari
	1.515
	1.437
	2.952
	1,05
	7.331
	7.630
	14.961
	0,96
	8.165
	8.939
	17.104
	0,91


Fonte: elaborazioni dell’Osservatorio Provinciale sull’immigrazione su dati degli Uffici Anagrafici dei Comuni ferraresi, 2009

Note: Indice della presenza femminile rispetto a quella maschile:

- se maggiore di 1 è più alta quella maschile;

- se minore di 1 è più alta quella femminile.

2.3. Il processo di invecchiamento in provincia di Ferrara

La provincia di Ferrara si caratterizza per un fenomeno di senilizzazione unico nell'ambito europeo. Nella tabella 12 sono comparati diversi indicatori
 a livello locale, con quelli regionali, nazionali ed europei al fine di evidenziare la dimensione del fenomeno.

Tab.12 – Il fenomeno della senilizzazione in provincia di Ferrara in un'ottica comparativa (V.%)

Fonte: Elaborazione Cds. I dati della provincia di Ferrara e della Regione Emilia-Romagna sono del Servizio statistica della Regione Emilia-Romagna. I dati dell'Italia sono di fonte Istat. I dati dell'Eu sono di fonte Eurostat. Tutti i dati sono al 01/01/2009.[image: image7.emf]Indici Italia

Indice di vecchiaia 236 268 169 247 172,9 143 108,3

200,3 215,1 173,2 202,4 152,4 119,8 -

Indice di dipendenza totale 57,0 58,3 54,7 56,4 55 52 48,6

42,2 42,5  34,4 40,2 34,8 31 25,2

Provincia di 

Ferrara

Distretto 

Centro Nord

Distretto 

Ovest

Distretto 

Sud Est

Emilia-

Romagna

EU 27 

(Eurostat)

Indice di ricambio della 

popolazione attiva

Indice di dipendenza dagli 

anziani (*)


L'indice di vecchiaia della provincia di Ferrara è superiore alla media EU di circa 128 punti (superiore di 93 punti alla media italiana e di 63 punti rispetto alla media regionale): il distretto Centro Nord è quello interessato maggiormente al fenomeno (268%), mentre il valore più vicino alla media nazionale è quello del distretto Ovest (169%) dove, come abbiamo visto, vi è una maggiore incidenza di immigrati in virtù di un'area maggiormente industrializzata e la vicinanza delle province di Bologna e Modena con l'asse industriale della Via Emilia.

Anche l'indice di ricambio della popolazione attiva (il rapporto tra coloro che stanno per lasciare, a causa dell’età, il mondo del lavoro e coloro che vi stanno per entrare) mostra valori fortemente sbilanciati con un apice ancora nel distretto Centro Nord, informandoci che vanno molte più persone in pensione di quante ne entrano nel mercato del lavoro (basti notare l'evidente squilibrio tra il dato provinciale 200,3% rispetto al dato regionale 152,4% e il dato italiano 119,8%). Altrettanto significativo è osservare quante persone in età inattiva ci sono per ogni 100 persone in età attiva (indice di dipendenza totale): il dato provinciale è circa 8 punti e mezzo superiore al valore EU, 5 punti superiore al valore nazionale e 2 punti sopra a quello regionale. Il primato spetta sempre al distretto Centro Nord, mentre il distretto Ovest è poco sotto al valore regionale. Qual è la percentuale di anziani di cui si deve far carico la popolazione attiva (che lavora)? In provincia di Ferrara il 42,2% (25,2% il dato europeo, 31% il dato italiano e 34,8% il dato regionale). Ancora una volta il distretto Centro Nord detiene il primato (anche se di poco), mentre il distretto Ovest è inferiore al dato regionale (anch'esso di poco).

Gli stessi dati osservati in ambito regionale (Tab. 13) confermano il primato ferrarese di “Cantone dei Grigioni”.

Tab.13 - Il fenomeno dell’invecchiamento nelle province dell'Emilia Romagna

	Province 
	Grandi classi di età

0-14

15-64

oltre 65
	TOTALE
	Indice di vecchiaia
	Indice di ricambio della popolazione attiva
	Indice di dipendenza totale
	Indice di dipendenza dagli anziani

	Piacenza
	35320
	181813
	68804
	285937
	194,8
	146,1
	57,3
	37,8

	Parma
	54770
	280115
	98211
	433096
	179,3
	148,5
	54,6
	36,1

	Reggio Emilia
	77301
	339444
	102735
	519480
	132,9
	126,5
	53,0
	30,2

	Modena
	96000
	449188
	143098
	688286
	149,1
	135,4
	53,2
	31,8

	Bologna
	122338
	622841
	230991
	976170
	188,8
	174,0
	56,7
	37

	Ferrara
	37884
	228895
	91200
	357979
	240,7
	200,3
	56,4
	42,2

	Ravenna
	48101
	245692
	91936
	385729
	191,1
	163,7
	57,0
	37,4

	Forlì-Cesena
	50693
	251094
	86232
	388019
	170,1
	146,9
	54,5
	34,3

	Rimini
	41638
	199631
	62001
	303270
	148,9
	136,6
	51,9
	31

	Regione E.R.
	564045
	2798713
	975208
	4337966
	172,9
	152,2
	55,0
	34,8


Fonte: Elaborazione Cds. Su dati del Servizio statistica della Regione Emilia-Romagna. I dati sono al 01/01/2009.

A livello regionale, il primato di Ferrara è scalfito, di un punto, nell'indice di dipendenza totale da Piacenza e da Ravenna. In questa tabella che mostra una certa disomogeneità di valori – sostengono i demografi della regione – vanno colte dinamiche molto diversificate dell’incremento demografico a livello provinciale, con un range del livello di crescita totale che va dal 3,5% della provincia di Ferrara al 13,4% di quella di Reggio-Emilia. Su questa graduatoria pesa soprattutto la dinamica naturale (differenza nati-morti) che ad esempio penalizza fortemente la provincia di Ferrara (-4,7‰ a fronte di un +8,2% di tasso migratorio) e sospinge ulteriormente la crescita di Reggio-Emilia (+1,4% di crescita naturale e +12% di crescita migratoria). Il tasso di crescita naturale, seppur più contenuto, è positivo anche nelle province di Modena (+0,7% ) e di Rimini (+0,5% ). In termini di migratorietà la provincia più attrattiva è quella di Parma (+14,6% di tasso migratorio complessivo) seguita da Ravenna (+14,2% ) ma anche qui pesa la dinamica naturale che riduce tale crescita del 2,2% a Parma e dell’1,7% a Ravenna.

2.4. Quattro scenari previsivi

Ben sapendo che delineare scenari previsivi è sempre un rischio (quello di essere smentiti), con la dovuta cautela, e seguendo i trend in atto (a meno che non intervengano fattori di grande rilievo) è plausibile attendersi i seguenti scenari:

Primo

L'aumento della popolazione ferrarese nel decennio 1999-2009 si è avuto in virtù di una lieve ripresa della natalità presso i cittadini ferraresi (concomitante ad aumento dell'occupazione femminile nel decennio) e un aumento della della presenza di cittadini immigrati (concomitante - nel periodo pre-crisi – ad una certa stabilizzazione nel lavoro e, di conseguenza, con ricongiungimenti familiari). In tal senso per i prossimi cinque anni non si prevedono cali significativi nella popolazione, pur tenendo conto che, essendo la provincia ferrarese la più colpita a livello regionale dal fenomeno della disoccupazione (e che nel ferrarese la ripresa partirà con ritardo rispetto ad altre province), vi potranno essere trasferimenti di immigrati verso aree più sviluppate dell'Emilia-Romagna dove già sono evidenti segni ripresa. Questi trasferimenti potrebbero, in tal senso, compensati da nuovi arrivi, anche se di diverso genere (si veda nel paragrafo immigrati la diminuzione o aumento nel decennio dei cittadini di diverse nazionalità, in virtù delle diverse opportunità lavorative).

Secondo

Gli scenari attesi per i prossimi 15-20 anni delineano per i futuri anziani (italiani, gli attuali sessantenni appena andati in pensione) con una buona capacità di spesa, con buoni titoli di studio, inseriti in una buona rete sociale un vecchiaia sostenibili. Al mutare delle condizioni di salute, si prevede, come prima scelta, di rimanere il più possibile al proprio domicilio, avvalendosi di cure domiciliari o del sostegno di badanti. Il ricorso alle strutture di cura tenderà a protrarsi sempre più avanti, accogliendo sempre più persone con alti di livelli di invalidità e non autosufficienza, dovute a polipatologie o cronicità fortemente avanzate. Sono le cosiddette generazioni "young". Caratterizzate da curriculum scolastici e lavorativi più regolari (scuole elementari, avviamento, medie e con l'inizio di diplomati e laureati). Migliori condizioni di vita e un migliore sistema contributivo ha garantito loro una capacità di spesa maggiore e una migliore qualità di vita. Frequentano gruppi di amici o centri sociali, fanno volontariato, viaggiano, leggono, vanno al cinema o a ballare. Possono essere in coppia (marito e moglie) ormai affrancati dai figli adulti o vedovi/e, creando quel fenomeno, sempre più diffuso in Italia, di convivenza tra anziani che decidono di vivere insieme e non sposarsi per non perdere alcuni vantaggi economici. Data la relativa giovane età, molti/e fanno spesso lavori/lavoretti in nero. I diplomati o i laureati proseguono, anche dopo la pensione, un percorso lavorativo “informale” (non per vivere o mantenersi) fatto di consulenze o lavori a progetto ad alto contenuto professionalizzante. Il tempo liberato dal lavoro, per effetto della pensione, è difficile da colmare – è più semplice per le donne, per un ritorno alla famiglia full time e agli affetti - si preferiscono, perciò, per quanta riguarda gli uomini, forme di impegno lavorativo soft, che consentano sia di fare qualche lavoro, sia di coltivare i propri hobby. In futuro, visto il consistente aumento di donne laureate dagli anni ’70 ad oggi, si potrebbe profilare un prolungamento “al femminile” del lavoro informale.

Terzo

Se le attuali tendenze sul lavoro atipico (in crescita) saranno confermate anche nei prossimi anni, chi oggi ha 40 anni, quando andrà in pensione avrà difficoltà economiche. Quale pensione sarà possibile garantire a questa massa di atipici? I processi di invecchiamento della popolazione, la scarsa contribuzione dei milioni di contratti atipici e l’aumento della frequenza dei periodi di non lavoro, preﬁgurano una miscela devastante per il futuro pensionistico di questi lavoratori. A meno che non intervengano correttivi, tra 25-30 anni si profila un ritorno ad una generazione over 65 con gli stessi problemi delle generazioni tra le due guerre mondiali.

Quarto

Ma la sfida più impegnativa riguarderà gli anziani di origine immigrata. L’Italia ha sperimentato solo recentemente l’esperienza dell’immigrazione. Oggi siamo già in presenza dei G2 o G3, giovani di seconda o terza generazione venuti da piccoli in Italia o nati nel nostro paese, che frequentano le scuole superiori, vanno all’università, lavorano nelle imprese manifatturiere o nei servizi. Tra 15-20 anni i genitori (la prima generazione) sarà anziana e poco si conosce dei loro processi di invecchiamento, dei sistemi familiari di tutela e cura dell’anziano, delle prassi di “mondi vitali” di sostegno. Sappiamo che molti di loro avranno pensioni più basse degli italiani (in virtù di una discontinuità contributiva); sappiamo che il modo di pensare e gestire la famiglia è diversa a seconda la nazionalità (Marocco, Senegal, Camerun, Romania, Albania, Ucraina, Cina etc.). Quali saranno i bisogni di cura e di assistenza di queste persone? Quali servizi potranno essere adattati e quali dovranno cambiare? C’è bisogno di ricerca per poter “apprendere”, per tempo, da una realtà ancora sconosciuta, in modo da offrire risposte pertinenti, efficienti ed efficaci, ma soprattutto umane e di qualità

Concludiamo con le richieste dei cittadini. Comparando le indagini sui pareri e le richieste dei cittadini ai servizi alla persona (indagini Censis, Eurispes, Eurisko) emergono quattro principali filoni di richieste:

Universalismo selettivo

Una rete di servizi che, pur in presenza di una riduzione delle risorse, sappia maggiormente discriminare e selezionare per essere universalistica ed equa: dare il servizio giusto alla persona giusta, al momento giusto, nella quantità giusta. Perciò il problema viene spostato prima dell'erogazione, orientando i servizi a nuove forme di rilevazione dei bisogni (aggiornandoli) e a nuove forme di controllo (per distribuire), per dotarsi di forme organizzative più flessibili ai nuovi bisogni e riducendo in just-in-time le risorse a quelli che si stanno esaurendo.

Personalizzazione dei servizi

Servizi che sappiano essere sempre più personalizzati, in grado di cogliere non solo il bisogno ma anche l'essenza della persona nelle sue caratteristiche, storie di vita, contesti sociali e familiari. In tale ambito si gioca anche la qualità (da distinguersi dalla qualità tecnica).

Riduzione delle asimmetrie comunicative tra servizi e cittadino

Sburocratizzazione dei servizi, riduzione delle liste d'attesa, forme più efficienti di prenotazioni e nuove forme di comunicazione, anche con l'ausilio di telematico, per ricevere esami e referti, consulenze, pareri esperti.

Servizi più flessibili

Dato che la maggior parte di cittadini svolge lavori in modo flessibile, anche i servizi dovrebbero procedere ad un adattamento degli orari di erogazione e delle modalità per accedervi (fruibilità, un altro parametro della qualità).
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�	Il Distretto Centro Nord comprende i Comuni di Berra, Copparo, Ferrara, Formignana, Iolanda di Savoia, Masi Torello, Ro, Tresigallo, Voghiera. 


	Totale della popolazione 2009: 178.001 


	Il Distretto Ovest comprende i Comuni di Cento, Bondeno, Mirabello, Poggio Renatico, Sant’Agostino, Vigarano Mainarda. 


	Totale della popolazione 2009: 78.004


	Il Distretto Sud Est comprende i Comuni di Argenta, Codigoro, Comacchio, Goro, Lagosanto, Massa Fiscaglia, Mesola, Migliarino, Migliaro, Ostellato, Portomaggiore.


	Totale della popolazione 2009: 102.921


�	 Quoziente di natalità: indicatore demografico generico che esprime il numero di nascite che si verificano in un determinato periodo (generalmente l'anno) ogni 1.000 abitanti mediamente presenti nella popolazione. 


�	 Gli indicatori


	Indice di vecchiaia: stima il grado di invecchiamento di una popolazione.


	Indice di ricambio della popolazione attiva: stima il rapporto tra coloro che stanno per lasciare, a causa dell’età, il mondo del lavoro e coloro che vi stanno per entrare.


	Indice di dipendenza totale: Indica quante persone in età inattiva ci sono per ogni 100 persone in età attiva.


	Indice di dipendenza dagli anziani: Indica la percentuale di anziani di cui deve farsi carico la parte di popolazione attiva.
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